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A. MONCALIEWI 

P r a n zo a n n u a le eli c l i i i asura 

11 giorno 0 Novembre, a Moncalieri, avrà luogo l'ultima gita sociale 
colla visita artistica della ( j t tà, del R. Castello e del Castelvecchio sopra 
Testona. La visita artistica sotto la guida istruttiva del Cav. Ing. Riccardo 
Hravda avrà luogo col seguente 

P R O G R A M M A : 

Ritrovo: Piazza Castello ore 13,15 qualuni^ue tempo faccia- Partenza 
13,25, arrivo a Moncalieri 14,20 - N'isita - Pranzo (Albergo Roma] 
ore 18,30- Partenza 21,50. 

AVVERTENZE . 

1. Ricorrendo il giorno 26 corr. la tiera di Moncalieri la gita fu stabilita 

pel giorno 9 Novembre. 
2. Le iscrizioni si ricevono presso la sede dell'Unione Escursionisti (Via 

dei Mille , 14), tutte le sere dalle 20,30 alle 22,30 a tutto il 7 Novembre. 
Minut a del pranzo: Consommé dì volaille, Pasta Reale — In-

ietto di bue all'inglese — Fagiolini à la Crème — Faraona Salmy tar-
tufata - Spumone napoletano — Dessert — Cati'è. 

Vini : Barberato da pasto — Barbaresco. 

Spesa L. 4 , 5 0. 

3. Per i Soci che intendessero intervenire alla gita in bicicletta il ritrovo 
è fissato per le 13,30 precise all'imbocco del Ponte Isabella (a monte). 
Dirigerà la comitiva il Socio E. Aicardi. 

Guida artistica : Direttori ; 

Ing. RICCARDO BRAYDA DOMENICO BHRRUTO - GIOVANNI RAPETTI 
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Visita alla Città, al Castello di Moncalieri 

ed al Castello detto Castelvecchio , 

L a vicina città di Moncalieri. che Ibrtunatamente conserva cara!teristiclio 
memorie dei secoli X I V e XV*^ è dominata dal Castello I?ealê  residenza della 
Duchessa .Iolanda nel XV " secolo, e dimora estiva della l'amiglia reale dopo 
aver subito importanti anipliazioni nei periodi susseguenti. 

Del pr-mitivo castello si può tu t tora osservare la fronte rivolta a mezzo-
giorno (die fu incorporata nello costruzioni di epoca più reconte. Era (jiiello , 
come molti altri dei dintorni di Torino, l'ormato di quattro mura coronate al 
loro incontro da quattro torri. Due di esse ci sono tut tora conservate, essendo 
state doniolite le altre dall 'architetto siciliano ]\Iartinez. nel 1775, per dar luogo al 
grandioso atrio ed al maestoso scalone, pel quale si accedo ora al piano superiore. 

L a visita a questo castello é importante per i ricordi storie;! della Casa di 
Savoia, por la storia del nostro Bisorgimento e per la ricchezza dello salo e 
dei quadri che le adornano. 

A mezz'ora di distanza del castello di Moncalieri, sopra un poggio della 
collina testouese drizza al cielo i suoi merli cadenti i l vetusto castello, detto 
il Castelvecchio. 

Delle quattro torri che ne serravano le mura e lo ditesero a lungo nel 
X I I I " secolo, periodo di a,>pro lotte i r a Chieri e Testona, una sola ne rimane 
intatta colle sue caditojê  dalle quali piovevano olio bollente e piombo l'uso 
sugli arditi d ie ne tentavano la scalata. 
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Del primitivo castello sì conserva memoria nel nostro Museo Civico in una 
ricca terracotta che porta lo stemma di Savoja, e che venne riprodotta nella 
porta d'ingresso del Castello Modioevale; come pure nel Museo (Uvico si ammira 
un elegante sarcofago, del XV" secolo, il quale racchiudeva la salma del poeta 
l'Mlippo Vagnono, membro della famiglia che nel XfV " secolo era proprietaria 
(li questa rocfa, ed il cui nome è tristamente ricordato nella storia comunale 
e baronale del Piemonte. 

Lo stemma dei Vagnone si conserva tuttora in affreschi ripetuti fra le fi-
nestre deha fronte a mezzogiorno e sulla merlatura della torre ed il motto che 
in esso si logge è FAVT ENI)VIIE R ». 

Tra i rivolgimenti subiti in questo castello t'- notevole quello del periodo 
della terra cotta, noi (|uale a somiglianza del castello di \'inovo furono ricca-
mente decorato le pareti dell'antico cortile ; e malgrado i cambiamenti subiti 
per adattare questa rocca agli usi moderni di villeggiatura, vi |)ossiamo tuttora 
ammirare questa decorazione in cotto, che è uno dei vanti dell'Arte piemontese 
del X V F secolo. 

I dintorni di questo castello, che sovrasta l'antico e insigne luogo di Te-
stona, divennero celebri in questi ultimi anni per lo ibrtunate ricercdie di 
armi barbariche fatte mediante diligenti scavi dail'avv. Calandra, il padre del 
nostro Davide, l'insigne scultore del monumento al Principe Amedeo. 

R. B . 

->4^^<-

NEC DESCENDERE, NEC MORARI 

L E ORIGIN I  D E L L ' U N I O N E 

C\'/'c7 una volt.ì un gruppo d'amici, non molto numeroso, ma irrequieto 

assai, che rifuggiva per antica consuetudine dal passare a Torino i giorni, 

i pochi giorni, liberi da ogni cura d'utHcio. lì quegli amici sollecitando 

col desiderio ardente che si squagliassero le nevi sulla montagna, ai 

primi sorrisi del sole uscivano trepidanti di gioia a perpetrare le loro 

grandi imprese, pensate, volute, sognate un inverno intero, iìraììili  non 

perchè fossero alte  ̂ ma perchè tornavano laticosamente improbe: e si ca-

pisce, se uscivano da un complotto che s' era imposti due termini che 

dillicilmente si conciliano: tempo limitato, volontà il l imitata. Hd erano 

faticose. Nello zaino provviste commisurate al ventricolo ed ai muscoli 

d'un mulo, nel [)ensiero la convinzione che una sola dovesse essere la 

forza della volontà e quella delle gambe ed avanti sul sentiero la notte 

del sabato, di morena in nevaio la domenica, divallando di poggio in 

poggio la notte seguente ed avanti sempre tino all'utlicio il lunedì per 

riposare. Erano faticose e non indegne del nome d'imprese quelle amene 

passeggiate che non potevano aspirare all 'onore della cronaca per quanto 
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di facchinesco avevano nella loro essenza, che fatte a scopo di salute 
avvelenavano collo strapazzo per 15 giorni l'organismo, ma che per l'en-
tusiasmo di quel gruppo d'amici erano incentivo a faticare di più la pros-
sima volta tino a buscarsi una congestione cerebrale. 

E di quel gruppo d'amici fui anch' io nei giorni in cui qualche idea-
lit à di più si accordava passabilmente con qualche capello bianco in meno. 

Un sabato sera dell'Agosto 1892 io e Tamico Ardrizzoia partivamo 
da Torino per una delle nostre, o per essere più esatti, per una delle 
sue, carichi e bardati come Dio solo e noi sappiamo in quell'afoso tra-
monto. La meta era camminare sempre davanti a noi: una meta che 
sfugge e prima della quale non è dilììcile trovare quella più naturale 
della potenzialità di resistenza. Si camminava da molte ore e la notte 
oscura, la lanterna inservibile, il sentiero accidentato rendevano penosa 
la marcia, tuttavia si camminava, spesso a quattro gambe, ma colla 
fedo sicura, se non altro, che il sole avrebbe dovuto alzarsi sopra un punto 
qualunque della montagna nera, che senza pietà ci chiudeva in breve 
giro l'orizzonte. 1: il bel sole venne, ed a' suoi raggi vivificanti dimen-
ticammo disagio e sonno. L'alta valle, il lago della leggendâ il nevaio, 
l'eterno nevaio, tutto passò sotto i raggi del sole vivificante, ma passò 
anche il giorno e l'altra notte ci incolse in alto, durante la ricerca 
aifannosa del rifugio 

In quel rifugio non dormendo, riposando con fatica, preoccupato in 
eguale misura dal pericolo che avevamo corso di non trovare un rifugio 
e da quello che correvamo d'averne trovato uno pieno di vento e di 
freddo, mi balenò al pensiero la prima volta l'idea di fondare a Torino 
una Unione di Hscursionisti. 

Noi eravamo un gruppo, nelle nostre abituali peregrinazioni trovavamo 
dei dispersi e dei gruppi come noi e lassù sono presto annodate quelle 
relazioni che non si dimenticano tanto facilmente; se non che passato 
il momento lieto dell'incontro (un momento lungo talvolta come un 
sonnellino in comune, schiacciato all'ombra d'una roccia, più spesso 
come una iVatellevole mangiatina), passato il nìomento ognuno prendeva 
pei fatti suoi, che magari erano gli stessi per tutti, ma che dovevano, 
appunto per rincontro, procedere per sentiero diverso. H passato il 
giorno, tornati a Torino, sotto mentite spoglie, era caso riconoscere 
l'incontrato lassù, cosi che dei gruppi d'amici, ammalati dalla stessa 
passione, le.^tavano sempre estranei l'uno all'altro e questo non era bello 
ed a questo bisognava ovviare. Troviamoci, pensavo io, facciamo come 
una lamiglia a noi che ha un ritrovo a Torino: di tante cognizioni, di 
tante pratiche singole facciamone una sola e grande a vantaggio comune, 
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di tante forze isolate facciamo una gran forza comune, e chissà quante 
cose belle potremo fare noi tutti uniti. E poi chissà un campo 
vastissimo e fecondo, oggi uno, domani dieci ed il resto? chi può 
dirlo il resto ? 

E sul pensiero indeterminato, ma seducente, sognai di non doimire, 
ma forse dormii, poi che l'appressarsi ed il fuggire inconsulto d 'un 
contrabbandiere mi diede le sensazione d'un risveglio. 

A Torino ripensai all'idea, mi sorrise più bella che mai, la costrinsi 
nei limit i d'una certa praticità, d'un abbozzo di Statuto perfino e primo 
ne parlai ad Ardrizzoia, al compagno dagli entusiasmi sublimi. Hd Ar-
drizzoia al primo annuncio dell'idea crollò il capo e volle o parve 
dirmi: Ma c 'è già ! Poi discutemmo, convenne nelle diti'erenze, con-
fortò le mie argomentazioni, rilesse lo Statuto e fummo d'accordo. Il 
primo passo; l'Unione contava già due Soci e prima di sera ne contava 
già cinque: un comitato provvisorio. E l'indomani i giornali cittadini 
davano ospitalità ad un comunicato in cui al colto ed all'inclita era 
rappresentato come qualmente a Torino si fosse costituito un comitato 

provvisorio allo scopo di ecc., ecc., ed il recapito era quello di 
casa mia. 

Da quel giorno, e per molti in avvenire, vivemmo le giornate più 
ansiose della nostra vita. Ogni biglietto da visita, ogni lettera, ogni più 
semplice richiesta era un battito accelerato del cuore. La prima lettera 
di entusiastica approvazione era dell'amico avv. xVlargary, che immedia-
tamente andavo a trovare a casa e che pregavo di far parte del Comi-
tato provvisorio. Zucchi, l'infaticabile Zucchi e Castelli erano venuti con 
entusiasmo, Pizzini e Gagnatelli erano del gruppo e divennero apostoli 
dell'idea. Dato, per mezzo della stampa, l'indirizzo d'una Società che 
gentilmente volle ospitarci, sera per sera ci trovammo a ricevere i nuovi 
venuti con quell'animo col quale sì aspettano le persone più care e più 
desiderate e venivano e ad ognuno io dicevo e ripetevo quali erano le 
idee, quali i propositi, quale il programma che ogni giorno s'arricchiva 
di intenzioni nuove e geniali. Coglievo e studiavo sul volto d'ognuno 
l'impressione prodotta dal mio dire ed erano momenti avvicendati di 
gioia e dì sconforto. Ma i nomi e gli indirizzi crescevano frattanto su 
quella prima nota, che poco per volta diventava anche lei un argomento 
di persuasione pei nuovi e venne finalmente la sera della prima riu-
nione plenaria. 

Era il 19 Settembre del 1892 nella gran sala dell'Associazione Ge-
nerale degli Operai in via Mercanti: una seduta in cui ci trovammo tutti 
d'accordo e dove un applauso lungo e convinto salutò la forinola sa-
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cramentale che io dissi stando in piedi davanti a quella geniale accolta di ade-
renti: Sigi/on\ ila quesfo nionicvfo dichiciro costituita l^Uiìionc Escìtrsionisti. 

Era fatto. Seguirono altre riunioni per lo Statuto e per le cariche 
sociali, se non che, tramontata tutta una luna di miele, sorsero le prime 
didicoltà. Avevamo bisogno d'una sede nostra: l'affitto si sarebbe potuto 
pagare coi contributi bimestrali da L. i, ma e il mobiglio? Ed il per-
sonale? Per quest'ultimo facile il rimedio: eletto presidente io avrei 
dovuto anche far da portiere, ma per l'altro? E diventammo finanzieri. 
Col sig. Vincenzo l'errerò prima a titolo di consulto, col Consiglio poi 
discutemmo i vari progetti e data la necessità di rivolgerci al credito 
era a quello dei Soci che bisognava ricorrere, non a quello privato. E 
così fu. l̂ 'atta l'emissione di una serie di obbligazioncine interne picvve 
il capitale e avanti colle spese, ma anche coi battibecchi pel diverso 
modo di vedere nell'impiego economico dei fondi. In via Coito, in due 
stanze a pian terreno che avevano cessato per la circostanza d'essere 
scuderie o giù di lì, aprimmo la nostra prima sede. Io e l'am>co Zucchi 
tappezzieri, decoratori e che so io, mettemmo l'ambiente all'onore del 
mondo ed in quelle due povere stanzette cominciò a ribollire tutta la 
esuberanza del nostro entusiasmo, della nostra smania di fare. 

Due riunioni di famiglia v'erano in città che si dedicavano con amore 
all'escursionismo, l'una presso la Società La Polcìita  ̂ l'altra con ritrovo 
settimanale al (Castel Vecchio e tutte e due con Berruto, Nasi, Lupo e 
Chiaverò vennero ad ingrossare le nostre fila, vennero animati dai pro-
positi migliori e solo allora andò delineandosi fortemente tjuel nucleo 
che doveva assicurare l'esistenza dell'Unione, 

Nei primi tempi la vita nostra fu un rigoglio prodigioso. Novità della 
cosa e zelo di neofiti creò immediatamente uno stato molto artificiale 
d'x Horidezza, una obesità che poteva spingerci ad azzardare troppo e che 
ci spinse realmente a canìbiare locale triplicando la spesa d'affitto. E 
frattanto le discussioni interne, quando si brancicava nell'incerto per 
trovare la strada uììgliore, assunsero un carattere acuto, parve degene-
rassero un momento, quando l'esito della prima gita sociale al Monte 
Ciabergia, cui convennero loo partecipanti, tagliò corto nelle discus-
sioni e ci disse che la via era stata trovata. 

Ma tornati in calma bussava alla nostra porta la minaccia d'una di-
sgregazione gravissima. I soci del momento disertavano in massa, l'esa-
zione di L. I per bimestre, fatta alla sede, accumulava spaventosi arretrati, 
le spese d'afiìtto triplicate con impegno di 5 anni, le obbligazioni da 
rimborsare, un ammanco doloso di cassa, il ciclismo che prendeva una 
voga straordinaria, tutto aggravandosi rendeva il vivere nostro molto 
penoso, ed un momento dubitai che tanto lavoro, che tante care spe-
ranze cadessero miserevolmente. 
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Pure rimaneva piccolo, ma forte, un gruppo di eietti cui era lecito 
domandare qualunque sacrificio per l'Unione e questo gruppo era sempre 
quello simpaticissimo dei primi nostri e della Polenta  ̂ rinforzato per 
virtù propria, deciso, fermamente deciso a vivere. La gravitcà del momento 
io la conoscevo tutta. Anche fuori del Consiglio consultati i migliori 
ed i più decisi, trovai quella volontà che può ogni cosa ed allora 
scartato un progetto d'unione con un Circolo cittadino, ottenuta una 
riduzione sul prezzo d'affitto, vagliato senza pietose illusioni l'elenco 
inutilmente obeso dei Soci, davanti all'assemblea di^si tutta intera la 
verità nello stesso tempo affermando la mia fede sicura nell'avvenire 
dell'Unione. Dichiarai dimessi un centinaio di soci, altri cento radiati 
d'ufficio e presentai un bilancio preventivo, che conservo ancora fra le 
mie memorie dolorose, basato sopra un numero dì 130 soci ed avremmo 
dovuto essere 350. Un funerale quella seduta, una notte che cadeva sul 
passato, ma dopo la quale avrebbe dovuto sorgere il sole che da quel 
momento brill ò sempre sul nostro orizzonte. Dichiarato altamente che 
preferivamo essere pochi ma convinti, alieni d'avere con noi chi sarebbe 
rimasto per compiacenza personale, prendemmo decisiimentc la nostra 
via e le sorti si rialzarono grado, grado, portandoci all'attuale stato di 
solida floridezza. 

Oggi compiono dieci anni dal giorno in cui, pieno di fede, dichiaravo 
costituita l'Unione; oggi ancora onorato dalla liducia dei miei consoci, 
nessuno più di me sente la profonda conipiacenza dell'opera nostra e 
nessuno più di me è convinto dell'avvenire splendido riservato alla So-
cietà ! Quante diversità di vedute, sempre lealmente intese pel bene 
sociale, quanti compagni di lotta e di lavoro passarono in questo de-
cennio e quanti amici rimangono ancora al loro posto, e frutto di 
tanta opera comune un risultato brillante. 

Per lui in questa data lieta ed augurale, guardando ffduciosi all'av-
venire, stringiamoci la mano noi che siamo rimasti, voi che siete venuii 
ad apportare energie nuove e giovani e tutti assieme mandiamo un sa-
luto a chi non è più con noi, ma che ha voluto bene all'Unione. 

S. FIORI. 
i : ^ ^ ^ ^ 

COMUNICATI DELLA DIREZIONE 

L e trattat ive per ottenere l'uso d 'una vill a nei dintorni di 
Torino allo scopo di festeggiare il decimo anniversario del-
l'Unione non avendo sortito quell' esito favorevole e sollecito 
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che era indispensabile, il ritrov o famigliar e avrà luogo ad au-
tunno avanzato. Nel prossimo numero del Bollettino, o, se del 
caso, a mezzo della Stampa cittadina, verrà data comunicazione 
della data e del programma. 

LE GIT E INDIVIDUAL I  DEI  SOCI 

5-0 Gennaio — Valle d'Ai/as - fla Vincs a Cbanii)oluc e Autagiiod (ni. 1710) 
e ritorno. Percorso totale Km. 55 di cui tO .so])ra neve. Tempo splendido. Tem-
peratura minima — 9"̂ , massima -\- 2*̂ . 

A. Perottì, A. Basso. M. Gabinio. 
27 Ai)ril e M. Castelletto (m. 1512; - Cresta della 8ea, ]\r. Castelletto. 

Brio delia Buie, da Porta a i»ìedi ])er Inverso. Ponte Turìnella, Pocca Piatta, 
ritorno ])er Prarostino. ^l'innpo vario, alta montagna coperta. 

20 A]>ril e —- AL Seivin (m. 17;i()i - Torre Pellice ore 8,-15, Colle Taccerà 
ore 12. M. 8orvin ore 18,45. P i torno in ore 1,45 a S. Gernuuio Cliisone. Tempo 
vario. ])io^gia <> nebbia. 

Berbujuin, lincea, Boraiii, Tribaudiiio M. e fratelli Bollani. 
H Ma.ut!;io - - Jlocca della Sella (u\. 15(l7) - Da Almese, ore 7,80, in vetta 

ore .11. ivi torno a Villar , ore H5 Nevischio in vetta. 
• Viale. Tiavagnino. Giordani e 4 estranei Jill ' l 'nione. 

25 Ma*::,u;io — Af. Jt'oìKjnona (m. li.)(')2}  da Almese a Hubiano, Molino Ghe-
rardi, i^ubia. Muande della TxNibia. Ritorno stessa via. Tempo bello. Percorso 
lun,u ô e non ]»rivo di certe dil"li(;olt à per comitive numerose. 

Ascliieri, Ijavagnino, e sette estranei alTUnione. 
25 Ma<;i?ìo Punfa del Villano (m. 20(1)1) - Da Bussoleno ])er Balmetta 

e Balmerotto, Punta del \ ' i l lano e scalata ]»arete 8. K. «liscesa ])el canalone 
sottostante alla vetta nella ])arete stessa. 

Bel tempo. La jtarete 8. K. presenta mia scalata interessante. 
In^. Corna^lia, Gabinio, A Perott i, Pollano, Bollani. 

10 Giugno M. Gregorio (m. 1954) - Da Tavagiiasco ore 8, discesa a, ^'ico 
Canavese, Ivrea (8. Bernardino, Usseglio, Si]»iane. Grangie Piole, Vetta ore 10). 
A Vico ore 15. Tem])o vario, nebbia e grandine in vetta. 

Lucca. Boraiii. 
15 Giugno Gran Trucco (m. 2800) - Pìuita Malanotte (m. 2230) - Da 

8. Gernumo Cbisone ore 0.80, Lussie, Gardallino, Colle del Clot di Busio, Ca-
]30valle, Punta ^lalanotte. Gran T'rucco ore 7,85. P i torno Malanotte, Collo 
Seiran (m. 2005). Pra del Torno (m. 1)75), Angrogna, Torre Pellice, Tempo bello. 

Archieri, Lavagnino e sei estranei all 'Unione. 
24r Giugno — Punta Lunella (m. 2772) - Da ISIatliotto alla vetta ore 0, Ri-

torno a Condove In oro 5.16. Tempo splendido. 
Kay, Berloquin, Gallino, Borani. 

Prof. G. GussoNF, Direttore-responsabile. 

Torino 1902 - Tip. M. Massaro, Galleria Umberto I . 

A U T O M O B I L I 

DARRACQ 
RAPP. E.WEHRHEIM-TORINO 


	24 ottobre 1902, n. 11

	Sommario

	A Moncalieri. Pranzo annuale di chiusura

	Visita alla Città, al Castello di Moncalieri ed al Castello detto Castelvecchio

	Nec descendere nec morari. Le origini dell'Unione

	Comunicati della Direzione

	Le gite individuali dei soci



